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3 marzo 2019
VIII Domenica del Tempo Ordinario - Anno «C»
«Dai loro frutti li riconoscerete…»
ACCOGLIERE

Gli insegnamenti di Cristo, accettati e seguiti docilmente, sono luce per ogni discepolo. Nella misura in cui il cristiano li assimila e li traduce in vita, diviene a sua volta luce per i fratelli e li attira al Signore. È un lavoro che impegna tutta l’esistenza, nello sforzo di assomigliare sempre più a Cristo. E richiede una serena e autentica consapevolezza, che permette di conoscere e correggere i difetti, affinché non avvenga che chi insegna agli altri è il primo a doversi convertire.

ANTIFONA D’INIZIO

Il Signore è mio sostegno,

mi ha liberato e mi ha portato al largo,

è stato lui la mia salvezza, perché mi vuol bene. (Sal 17,19-20)

GLORIA

ORAZIONE COLLETTA 
Preghiamo.

Concedi, Signore, che il corso degli eventi nel mondo

si svolga secondo la tua volontà nella giustizia e nella pace,

e la tua Chiesa si dedichi con serena fiducia al tuo servizio.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli.  - Amen.

Oppure:

La parola che risuona nella tua Chiesa, o Padre,

come fonte di saggezza e norma di vita,

ci aiuti a comprendere e ad amare i nostri fratelli,

perché non diventiamo giudici presuntuosi e cattivi,

ma operatori instancabili di bontà e di pace.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. - Amen.
PRIMA LETTURA 
Sir 27,5-8 (NV) [gr. 27,4-7]
Non lodare nessuno prima che abbia parlato.

L’uomo sapiente deve saper regolare le proprie parole, perché la parola ricopre un ruolo importante. Essa rivela l’essere più intimo dell’uomo, la sua vitalità e la sua vera intenzione.
Dal libro del Siràcide

Quando si scuote un setaccio restano i rifiuti;

così quando un uomo discute, ne appaiono i difetti.

I vasi del ceramista li mette a prova la fornace,

così il modo di ragionare è il banco di prova per un uomo.

Il frutto dimostra come è coltivato l’albero,

così la parola rivela i pensieri del cuore.

Non lodare nessuno prima che abbia parlato,

poiché questa è la prova degli uomini.
Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 91 (92)
È bello lodare il Signore, e che la lode dell’uomo sia perenne. Al mattino si celebra l’amore di Dio che accompagna la quotidianità del cristiano, e nella notte la sua fedeltà alle promesse fatte. Una lode che è espressione di gioia e si effonde in rendimento di grazie, che proclama la bontà di Dio verso i suoi figli.
R/. È bello rendere grazie al Signore.
È bello rendere grazie al Signore

e cantare al tuo nome, o Altissimo,

annunciare al mattino il tuo amore,

la tua fedeltà lungo la notte. R/.
Il giusto fiorirà come palma,

crescerà come cedro del Libano;

piantati nella casa del Signore,

fioriranno negli atri del nostro Dio. R/.
Nella vecchiaia daranno ancora frutti,

saranno verdi e rigogliosi,

per annunciare quanto è retto il Signore,

mia roccia: in lui non c’è malvagità. R/.
SECONDA LETTURA
1 Cor 15,54-58
Ci ha dato la vittoria per mezzo di Gesù Cristo.
Paolo ribadisce che l’arma della morte è il peccato, che come un pungiglione insidia la vita dell’uomo. Il peccato che allontana da Dio e toglie all’uomo la fonte della vita. Solo in Cristo si ha la vittoria piena e definitiva sulla tirannia del peccato e della morte.
Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi

Fratelli, quando questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura:

«La morte è stata inghiottita nella vittoria.

Dov’è, o morte, la tua vittoria?

Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?».

Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! 

Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore.
Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Fil 2,15d.16a
Alleluia, alleluia.

Risplendete come astri nel mondo,

tenendo salda la parola di vita.
Alleluia.

VANGELO
Lc 6,39-45
La bocca esprime ciò che dal cuore sovrabbonda.

Il brano riporta alcune sentenze di Gesù. Esse si riferiscono ai rapporti del credente con il suo prossimo, soprattutto all’atto di giudicare l’altro. Gesù mette in guardia il discepolo: Dio solo può pronunciare sentenze definitive. La rinuncia a giudicare gli altri e il saper perdonare sono il segno della misericordia divina e frutto della fede.
Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: 

«Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. 

Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda».
Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

O Dio, da te provengono questi doni

e tu li accetti in segno del nostro servizio sacerdotale:

fa’ che l’offerta che ascrivi a nostro merito

ci ottenga il premio della gioia eterna.
Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE 

Voglio cantare a Dio

per il bene che mi ha fatto,

voglio lodare il nome del Signore Altissimo. (Sal 12,6)
Oppure:

«Ecco, io sono con voi tutti i giorni,

sino alla fine del mondo», dice il Signore. (Mt 28,20)
Oppure:

«Togli prima la trave dal tuo occhio

e allora potrai togliere la pagliuzza

dall’occhio del tuo fratello». (Lc 6,42)
ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Padre misericordioso,

il pane eucaristico che ci fa tuoi commensali in questo mondo,

ci ottenga la perfetta comunione con te nella vita eterna.
Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Nel IV secolo, san Gregorio di Nissa ha raccontato la storia di un giocoliere di successo della città di Alessandria. Aveva ammaestrato una scimmia, che – vestita con abiti variopinti e coperta da una maschera – faceva danzare al ritmo di musica. La gente, meravigliata, applaudiva. Ma qualcuno gettò del cibo e la scimmia, dimenticando ciò che stava facendo, si lanciò sui fichi e sulle mandorle, e per meglio divorarle lacerò la maschera che la copriva. Gregorio non si è limitato al racconto, ma è passato a trarre delle conclusioni rilevando che, chi non converte giorno dopo giorno le proprie inclinazioni alla fede, sarà facilmente corrotto dal fascino del male. E prima o poi scoprirà di essere diverso da ciò che appare. Chi non impara a vincere la vana gloria, l’amore degli onori, del lucro, del piacere simula il suo essere cristiano, rigettando la maschera della virtù ogni volta che è sfiorato dalla tentazione.

Ecco un racconto che raffigura le sapienti parole evangeliche che oggi svelano all’uomo qualcosa di ciò che è. Gesù oggi ci insegna, prima di tutto – anche se sono le ultime parole che abbiamo lette –, che l’uomo esprime nella vita ciò che ha nel cuore. Se è buono, ne trae fuori il bene. Se si lascia sedurre dal male, il male che ancora lo abita, prima o poi si rivelerà.

Per Gesù la bontà di un’azione esce da un cuore buono, altrimenti è finzione, ipocrisia. Se il nostro cuore non è pieno di Dio, di bontà, di rettitudine, tutto quello che facciamo porterà il marchio delle cattive intenzioni, anche se ben celate. Proviamo, una volta tanto, ad esaminare la nostra coscienza e chiediamoci: quali sono le motivazioni che mi spingono ad agire? Nei confronti di Dio mi spinge l’amore per Lui o la paura di Lui? Nei confronti del prossimo agisco perché lo amo davvero o per esibizione, per apprezzamento, per guadagno? Perché l’azione che può apparire buona davanti agli uomini, non lo è davanti a Dio.

Ma come facciamo a sapere se le nostre azioni partono da un cuore buono? Gesù ci dà la risposta: dai frutti che continuiamo a produrre. Se l’albero è buono, non potrà cambiare frutti col cambiare delle circostanze. Se mi accorgo che sono buono solo quando qualcuno mi vede, non sono veramente una persona buona, voglio solo apparire tale… Perché se credo nel valore del bene, continuo a farlo anche quando non sono apprezzato, perché l’albero buono fa sempre frutti buoni.

E per far sempre frutti buoni – perché un albero può anche inselvatichire – dobbiamo avere sempre gli occhi su Gesù e rimanere uniti a lui.

Essere alberi buoni che fanno frutti buoni, è importantissimo, perché ognuno di noi interagisce nella vita di altri, ha un ruolo. Gesù ci invita ad approfondire il ruolo del maestro, perché ci chiama ad essere suoi testimoni. Chi è per noi il maestro? È colui che sa determinate cose, e per il suo sapere ricopre un ruolo di prestigio, di autorità. Ma Gesù vuole farci comprendere chi è maestro in senso evangelico. È colui che ha qualche cosa di sé da dare agli altri. Per esserlo, bisogna aver ricevuto un dono, riconoscere ciò che si è ricevuto e da dove viene. Ma non basta: bisogna desiderare di donarlo, di metterlo al servizio degli altri. In fondo, Gesù parla di sé, ci spiega chi è Lui, il vero ed unico Maestro. Nella misura in cui noi saremo come Lui sapremo essere luce per i nostri fratelli, ed aiutarli veramente a conoscere la Verità e la Vita.

Per essere maestri in senso evangelico, discepoli autentici del Signore, è necessario crearne le condizioni. Quali?

Gesù è uno che prega spesso: è di lì che nascono le sue conoscenze. È solo lo stare con Dio che permette al cristiano di balbettare qualcosa di Lui, che può aiutare a far trasparire Dio dalla vita. 

Saper pregare, significa prima di tutto saper ascoltare. Gesù è uno che ascolta. Prima di tutto ascolta gli altri, ascolta gli eventi e le situazioni. Ascoltare è il primo passo per poter capire in base agli elementi reali, per poter decifrare il cuore ed il pensiero umano. Dal suo saper ascoltare, che è una forma di accoglienza dell’altro, nasce poi l’atteggiamento di servizio, di apertura all’altro.

Gesù indica mete spesso esigenti, ma sa graduarle, aver fiducia nell’uomo, venire incontro alle debolezze. Il pericolo di imporsi prima come maestro e poi, come giudice dell’altro, è facile per l’uomo. Anche per un cristiano. La voglia di mettersi a guida degli altri può essere ambigua, perché può nascondere una sopravvalutazione di sé: un malcelato stato di orgoglio e di arroganza, prerogative che rendono dubbia la parte di guida che si rivendica. Il maestro evangelico è qualcuno che deve trasmettere qualcosa che non è suo, e soprattutto è uno che si mette al servizio dell’altro, per promuovere il suo bene amandolo. Perciò, se nel cuore c’è il desiderio di prevalere, la guida e l’aiuto che possiamo dare agli altri corrisponde al paragone di Gesù: di un cieco che vuole guidare un altro cieco, provocando gli abbagli o i disastri che lui prevede (come la caduta nel fosso).

Lo stesso se ci si erge a giudici dei propri simili. Dovremmo preoccuparci se siamo espertissimi nel fare l’esame di coscienza agli altri mentre siamo molto indulgenti con noi stessi… Se è estremamente facile vedere le cose che il nostro prossimo dovrebbe o non dovrebbe fare, invece che chiederci ciò che tocca a noi. Vuol dire che la trave dei nostri occhi ci impedisce non solo di vedere, ma anche di immaginare che ci possano essere colpe che noi dobbiamo correggere. Questa è ipocrisia, che Gesù condanna.

Per essere maestri nello stile di Gesù, per divenire veri discepoli e testimoni, la prima cosa da prendere molto sul serio – una delle condizioni irrinunciabili – è di far luce dentro di noi, di aprire la nostra coscienza perché Dio la possa illuminare. Non possiamo essere luce, e di conseguenza illuminare, se la luce non abita il nostro cuore, non è divenuta il tesoro della nostra vita.

E chiediamoci se accogliamo la Parola del Signore con la consapevolezza che è il cuore di Dio che si apre a noi, ad ogni cristiano. Impariamo perciò ad ascoltarla sempre con attenzione, perché nasce dall’amore, lo esprime e ci insegna la strada affinché la nostra vita – e il nostro cuore – possa essere pieno di amore e di luce.
CONFRONTARE

· Non andate a cercar uva tra le spine; perché l’uva non viene sulle spine. Ma non vi siete accorti del tralcio che, crescendo, si spinge nella siepe, si mescola alle spine e lì fiorisce e tira fuori un grappolo? Hai fame, passi e vedi un grappolo tra le spine. Hai fame e vorresti prenderlo: prendilo, allunga la mano con cautela: guardati dalle spine, prendi il frutto. Così quando un uomo, sia pur pessimo, ti offre la dottrina di Cristo: ascoltala, prendila, non rigettarla. Se lui è cattivo, le spine son sue, se dice cose buone, il grappolo pende tra le spine, non nasce dalle spine. Se hai fame, prendilo, ma guarda le spine. Se ti metti a imitar le sue azioni, stendi incautamente la mano: hai afferrato le spine prima del frutto: ne resti ferito, graffiato: non è il frutto che ti nuoce, esso viene dall’uva, sono le spine, che hanno un’altra radice. Per non sbagliarti, guarda dove prendi il frutto: c’è la vite. C’è un tralcio e vedi che appartiene alla vite, vien dalla vite, ma è capitato tra le spine. Dovrebbe forse la vite trattenere i suoi tralci? Così capita alla dottrina di Cristo: cresce, si spande e s’innesta su alberi buoni e su spine cattive e vien poi annunziata da buoni e da cattivi. Ti tocca guardare da dove viene il frutto, da dove nasce ciò che ti alimenta e da dove viene ciò che ti punge; si presentano insieme, ma la radice è diversa. (S. Agostino)
· Fede e amore, come la guida per un cieco, ti condurranno per vie a te ignote, fino al nascondiglio di Dio (S. Giovanni della Croce)
VIVERE

· L’Eucaristia è il buon tesoro da cui noi possiamo trarre ogni cosa buona: la parola e l’azione santa.

· Abituarci a non guardare con occhi cattivi ciò che avviene attorno a noi.

· Valutare in modo giusto noi stessi; per questo bisogna «saper riflettere» (1ª lettura).

· Il cuore è il luogo dove tutto ha origine: come il Piccolo Principe bisogna ogni mattina pulire il proprio mondo per avere un «cuore buono».

· Gli animatori o i catechisti con i ragazzi possono preparare ed offrire ai fedeli e a quanti non possono partecipare in questo giorno all’Eucaristia (o anche più semplicemente segnalarlo nel foglietto settimanale, meglio se con un disegno al tratto) un segno per vivere lungo la settimana la Parola ascoltata, in particolare:

· un cuore: «L'uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene»;

· le mani: «Rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell'opera del Signore»;

· un vaglio, un microfono, un libro aperto… come richiamo ai vari temi accennati dalla 1ª lettura: difetti, conversazione, sentimenti.

· Il Signore per il Battesimo attende che noi produciamo frutti buoni con le parole e con le nostre opere. Facciamo in modo che a ogni giorno non venga a mancare il proprio frutto.

· Riflettiamo e facciamo arrivare in superficie i nostri difetti per chiederne perdono e per correggerci: «Togli prima la trave dal tuo occhio…» (1ª lettura e Vangelo).

· Mettiamo sotto la prova del fuoco le nostre conversazioni (1ª lettura) per verificare cosa mettono in evidenza di noi e della nostra scelta di vita cristiana: «Ogni albero si riconosce dal suo frutto…». Chi mi ascolta può ascoltare Cristo, incontrarsi con lui…?

· Le mie parole che cosa rivelano di me stesso? Un cuore ricco e generoso che si apre agli altri in una calda amicizia, o un essere vano e superficiale che si compiace solo di belle parole? (1ª lettura).

· Non sono pochi oggi coloro che hanno la sensazione che la vita sia assurda e che tutto finirà nel niente: non dobbiamo assolutamente lasciarci prendere da questi sentimenti di disperazione. La fede nella vittoria di Cristo ci dia la forza e il coraggio di superare le prove della vita presente (2ª lettura).

· Gesù ci ha ricordato che avendo il delicato incarico di guidare i fratelli, dobbiamo prima lasciarsi formare da lui, per non correre il rischio di fidarci troppo dei nostri lumi, proprio come i ciechi, e condurre così i fratelli alla rovina.

· Se abbiamo delle responsabilità familiari, parrocchiali, comunitarie, professionali, confrontiamoci con l'insegnamento del Vangelo. Dobbiamo essere luce per i fratelli, e non delle guide cieche che li conducono al precipizio.

· Le nostre parole devono essere l'espressione della verità evangelica: siano perciò impregnate di sapienza e di carità. Preghiamo e riflettiamo prima di parlare.
ADORARE

Signore Gesù,

noi ci accorgiamo che nella vita concreta

siamo come alberi buoni e cattivi insieme,

perché dal cuore viene fuori tanto bene e tanto amore,

eppure non mancano i giudizi cattivi e le malignità.

Signore Gesù,

in noi c’è una gran confusione e per questo

ci sentiamo smarriti, confusi;

anche noi come l’apostolo Paolo vogliamo il bene

ma poi spesso compiamo il male.

È la schizofrenia dell’anima,

conseguenza del peccato.

Guariscici da questa schizofrenia spirituale, o Gesù,

liberaci dall’ipocrisia e dallo scoraggiamento.

Liberaci dall’essere preoccupati del giudizio della gente,

dell’essere attenti ad apparire devoti,

buoni, onesti, caritatevoli, virtuosi,

mentre lontani da occhi e da orecchie indiscreti

siamo tutt’altro.

Liberaci dall’ipocrisia, o divino Maestro,

e rendici il cuore trasparente

perché nella limpidezza si possa avvertire

l’eco del tuo amore misericordioso.

Amen.

Giuseppe Sacino

da: Leggo rifletto prego. Riflessioni e preghiere sulle letture delle domeniche e delle feste. Anno C, Elledici 2009.
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